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Mille persone hanno ascoltato l’omelia del cardinal Saldarini. Da oggi tutti potranno vederla

«La Sindone non è una reliquia»
E il vescovo apre l’Ostensione
Alla messa i Savoia. Maria Gabriella: «Finalmente l’ho vista»
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TORINO. Oltre mille persone, fuori e
sul sagrato del Duomo di Torino per
l’omelia del cardinale Giovanni Sal-
darini che ha inaugurato l’Ostensio-
ne della Sindone. Diffusa da altopar-
lanti, lavocedell’arcivescovodiTori-
no ha raggiunto centinaia di fedeli o
semplici curiosi che a partire dalle
prime ore del pomeriggio si sono ri-
versate tra piazza Castello e via XX
Settembre. Prima dell’inizio alla fun-
zione, davanti alla Sindone, custodi-
tanella teca divetro issata suunasor-
ta di baldacchino con i paramenti di
colore viola come il resto dell’altare,
il cardinale, i vescovi del Piemonte,
diaconi e sacerdoti, si sono sofferma-
ti per alcuni minuti mentre la Con-
fraternita del Santissimo Sudario de-
ponevadi frontealTeloun’immenso
mazzodirosebianche,rosaegladioli.
Un cardinale visibilmente affaticato,
provato, ma intimamente felice di
poter comunicare ai suoi fedeli qual-
cosachetravalicalacomunionedelle
parole e che simbolicamente segna
forse il punto d’arrivo del suo magi-
stero a Torino. «La Sindone è un’ico-
na», ha detto il presule, ribadendo la
sua opinione in «dissenso» con Gio-
vanni Paolo II che l’aveva definita
una reliquia. Ma reliquia o icona del-
la cristianità che sia, il Sacro Lino che
da ieri è nel Duomo rientra con il suo

fascino di mistero in un mistero an-
corpiùgrande,quellocosmico.

A parte l’isolato grido di contesta-
zione del «partigiano del condom»
malato di protagonismo, al secolo
Gabriele Paolini, l’Ostensione della
Sindone si è aperta nella più assoluta
serenità. Così la cronaca virtuale del-
lavigiliahapreso leformedellarealtà
nello scenario di una chiesa cinque-
centesca illuminata a giorno, con la
processionedeivescovidelPiemonte
lungo la navata centrale della chiesa
che ha come riportato l’orologio in-
dietro di qualche secolo. Il mosaico
in movimento della funzione ha co-
me preso vita quando le parole del-
l’Arcivescovo si sono sovrapposte al-
l’eco di un coro religioso in dissol-
venza.

Una messa per tutti. Per la Torino
che premeva all’esterno e per quella
che, ai latidelledue filedibanchiche
portano al presbiterio, cercava la po-
sizione migliore per strappare sensa-
zioniprimitivedellaSindonevistada
lontano. E per la Torino delle istitu-
zioni: dal sindaco Valentino Castel-
lani al Questore, dal sottosegretario
agli Esteri Piero Fassino, in rappre-
sentanza del governo alle alte gerar-
chiemilitariealcomandantedellale-
gione Piemonte dei carabinieri Fran-
co Romano. Insieme a loro, anche

Amedeo d’Aosta, già presente nella
mattinata. Una mattinata scandita
dalla visita in Duomo di Maria Ga-
briella di Savoia, figlia dell’ultimo re
d’Italia, Umberto II, cui si deve la do-
nazione della Sindone alla Santa Se-
de.Una visita collettiva per il Palazzo
che ha fornito ai taccuini molte frasi

di circostanza che forse, per una vol-
ta, un pudore sincero deiproprio vis-
suti non ad uso di facili esternazioni.
Dal sindaco Castellani, ad effetto-
gruppo dileguato, è arrivata infine
un’ammissione che vale un inciso:
«Sono uno dei fortunati che ha visto
venerdì sera srotolare il sacro lino...

Un’emozioneindescrivibile».
Nel primo giorno della Sindone le

temute preoccupazioni per la viabili-
tà nel centro cittadino sono progres-
sivamente sfumate. Ovviamente la
giornata di sabato ha avuto il ruolo
decisivonelrenderetuttopiùfluidoe
più tollerabile, edipermettereai tori-
nesi di prendere confidenza con la
nuove geometrie di piazza Castello,
in parte trasformata in area pedona-
le. Ed è dai portici dell’Armeria Reale
e della Prefettura, sul lato nord di
piazza Castello, che si arriva all’in-
gresso dei giardini reali da cui si im-
bocca il tunnel prefabbricato che
portaall’internodelDuomo.

Intanto, sono cominciati ad afflui-
re in città i primi gruppi dipellegrini.
In maniera ordinata. Il Comune ha
infattiallestitoun’areaparcheggialle
spalledipalazzoReale.

Michele Ruggiero
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IL CASO

Interruzione di gravidanza
polemica sulle indulgenze
Rame: «Occasione sprecata»

Maria Gabriella di Savoia all’uscita dal Duomo, in alto la fila in
attesa di entrare, in basso la manifestazione degli squatter Ansa

Polemiche. Dure polemiche. Leg-
gete. «Chela Chiesa consideri l’a-
bortouno dei peccati più gravi
non è una novità. Che la Chiesa,
per assolvere daquesto stesso pec-
cato, adoperi inveceuna reliquia
che non è nemmeno sicuroche sia
tale, è un vero e proprio scandalo».
L’antropologa Ida Magli non rie-
sce proprioa mandar giù l’idea
che«basti» un viaggio andata e ri-
torno aTorino per salvare dalla

scomunica le anime delle donne
che hanno abortitovolontaria-
mente. «Ritengogravissimo- spie-
ga - chenel Duemila la Chiesa dia
tanto valoread un gesto sostan-
zialmente magico,come andarea
rendereomaggio ad una tela di li-
no della cuiautenticità finoa
qualche tempo fa credo non fosse
sicuro nemmeno lo stesso vescovo
di Torino».
Orasentite Franca Rame. «L’unico
guaio è che a restare incinte sono
soltanto le donne. Se toccasse an-
che agliuomini, l’abortonon sa-
rebbe piùpeccato da un pezzo...».
Un paradosso polemico. Con un
rammarico: «Ame - confessa l’at-
trice - resta ungrande rammarico:
che unPapa come questo,capace
di esprimere idee straordinarie su
moltissimi problemi della società
contemporanea, nonriesca a fare
altrettanto sull’aborto». «In ogni
caso - conclude - non mi scandaliz-
zerei piùdi tanto perquesta forma
di indulgenza legata all’ostensio-
ne della Sindone».
Infine il cardinale GiovanniSalda-
rini,arcivescovo di Torino ecusto-
de pontificio della Sindone: «L’O-
stensione della Sindone che ci ri-
manda alla Passionedi Cristo, di
questo Dio che si è fattouomo ed
ha dato la vita per la nostra salvez-
za,mi è parsa un’occasionegiusta
perconcedere l’autorizzazionea
tutti i confessori della Diocesi di
Torino di assolvere anche ilpecca-
to dell’aborto... Penso che in que-
ste occasioni tante personesi con-
fessano più del solito... Epoichè
non tutti i confessorihannoil per-
messo di assolvere dalpeccato del-
l’aborto, occorre l’autorizzazione
da parte del vescovo...».

Aborto, con tre Ave Maria l’assoluzione
Monsignor Oreste Bunino descrive la laboriosa procedura per ottenerla

In chiesa
il profeta
del condom

TORINO. Non si è fermato
nemmeno davanti
all’apertura della
cerimonia per l’ostensione
della Sindone Gabriele
Paolini, il giovane
autoproclamatosi
«testimonial del condom»
che da mesi si infila in ogni
iniziativa per sostenere una
propria, particolare
campagna a favore dell’uso
del preservativo. «Sì al
preservativo, sì alla vita»,
ha urlato il giovane a pochi
minuti dall’inizio della
Santa Messa in apertura
dell’ostensione. Immediata
la reazione di due fedeli
che lo hanno subito
bloccato urlandogli
«impiccati».

DALL’INVIATO

TORINO. I marmi lucidi, le candele
votive, otto confessionali. La luce
rossa accesa vuol dire che lì c’è un
prete pronto a ricevere la confessio-
ne.«È il santuariopiùimportantedi
Torino, qui vengonoin tanti achie-
dere grazie ed il perdono per i loro
peccati». La Madonna Consolata,
nel cuore di Porta Palazzo, è uno dei
luoghi dove è sempre possibile rice-
vere l’assoluzione anche per l’abor-
to volontario. Lo stesso «permes-
so», in questi giorni di ostensione,è
statoconcessoa tutti ipretitorinesi,
ed anche ai sacerdoti che vengono
qui per accompagnare i loro pelle-
grini.

«Sia chiaro, non è che ci sia la fi-
la...», dice monsignor Oreste Buni-
no, 74 anni, uno dei confessori del
santuario, edanchedirettoredell’o-
pera diocesana pellegrinaggi. «Gli

aborti sono tanti, ma le donne che
vengono a confessarsi non sono
certocosìnumerose.Epoi, inquesti
giorni sono state scritte cose sba-
gliate.Nonèverochetutte ledonne
che fanno l’aborto siano scomuni-
cate».

È paziente, il monsignore, e spie-
ga come se facesse catechismo. «Per
esserescomunicate,bisognacheco-
noscano il codice di diritto canoni-
co. Insomma, debbono sapere che
per tale peccatoc’è la scomunica. In
gran parte, quasi la totalità, non lo
sanno.Hannocoscienzadipeccare,
ed è per questo che vengono a chie-
dere perdono. In questo caso, qual-
siasiconfessorepuòassolvere».

Senza l’autorizzazione del cardi-
nale, cosasuccede?«Bisognadistin-
guere. Qui a Torino ci sono tre chie-
se o santuari - il nostro, Santa Rita e
Santa Maria Ausiliatrice - dove è
sempre possibile ottenere l’assolu-

zione e l’annullamento della sco-
munica. Nelle altre chiese, il discor-
soèdiverso.Seunadonnavadalsuo
confessore «normale» e gli confessa
questo peccato, come ho detto rice-
ve l’assoluzione se dice di non sape-
re che il codice canonico prevede la
scomunica. Se invece era a cono-
scenza di questa norma, il parroco
comunque l’assolve dai suoi pecca-
ti, perché l’anima torni in grazia di
Dio. Ma non può comminare la pe-
nitenza. È il confessorechedevean-
dare dal vescovo, o dal penitenziere
diocesano, a chiedere quale peni-
tenza debba elargire. Di persona,
deve andare. Con il segreto del con-
fessionale, sono proibite sia le lette-
re che le telefonate. Al ritorno, il
confessore chiama la donna e le an-
nuncia la penitenza. Le posso dire
che non sono mai pesanti. Che so,
una novena da seguire, una messa
in più al mese per sei mesi... Sono

passati i tempi quando per peniten-
za si andava in Terra Santa. Ecco,
tutto qui. L’autorizzazione data a
Torino è permanente in tutti i gran-
diluoghidipellegrinaggiodelmon-
do, come Lourdes, Fatima... Solo
per certi peccati, bisogna ricorrere
allaPenitenzieriadelVaticano».

Monsignore un po’ si meraviglia
che«sivoglianoscriverequestecose
su un giornale». «I peccati che ri-
chiedono l’intervento di Roma so-
no la profanazione dell’Eucarestiae
la violazione del segreto confessio-
nale, e quest’ultimo riguarda solo
noi sacerdoti. In questi casi si deve
sempre chiedere, da parte di chi ri-
ceve la confessione, l’intervento ro-
mano.Si faper lettera,perchéRoma
èlontana,edovviamentenonviene
mai scritto il nome di chiha confes-
satoilpeccato».

Quattroluci rosseaccese,neicon-
fessionali, anche subito dopo il

pranzo.
«La nostra chiesa - spiega monsi-

gnor Franco Peradotto - è l’unica di
Torino aperta dal mattino alla sera.
È la chiesa del popolo, che quando
ha paure e problemi viene qui a
chiedere una grazia. Ed in questi
giorni di pellegrinaggio, le confes-
sioni aumentano ancora. Si vuole
essere belli dentro, prima di andare
davantiallaSindone».

Centinaia di ex voto, appesi ai
muri di corridoio e sagrestie. La pri-
ma e la seconda guerra mondiale.
Gli incidenti stradali di una volta,
con il cavallo imbizzarrito che tra-
volgeva il bambino o il padre di fa-
miglia. Poi le prime auto, con la Sei-
cento che finiscecontrounalbero il
26settembre1953.«Seliguardatut-
ti, imparaunpezzodistoria».

J.M.

Un oggetto impossibile
strega suore e pellegrini
Intanto gli squatter corrono nudi sulle mura
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Sinodo sull’Asia
senza vescovi
dalla Cina

CITTA‘ DEL VATICANO.
Non ci sarà nessun
vescovo proveniente dalla
Cina al Sinodo sull’Asia,
che si apre oggi
solennemente in
Vaticano, con una messa
celebrata da Giovanni
Paolo II. «Non li abbiamo
potuti invitare, perché
esistono in quel Paese due
confererze epicopali, e
nessuna delle due è
riconosciuta dalla Santa
Sede», ha spiegato il card.
Jan Schotte, segretario
generale del Sinodo. Il
porporato si è riferito al
fatto che nella Cina
continentale esiste una
Chiesa cattolica
clandestina (circa 5
milioni di persone), fedele
a Roma, e una Chiesa
patriottica (altri 5 milioni
di cattolici), legata al
governo di Pechino.
Anche se la questione
cinese sarà certamente
uno dei temi caldi
dell’assemblea sinodale, è
evidente che i dirigenti
vaticani hanno preferito
evitare qualsiasi motivo di
frizione o polemica con le
autorità comuniste.
L’assemblea sinodale si
concluderà il 14 maggio.

DALL’INVIATO

TORINO. Il vecchio cardinale ha la
faccia serena di chi sta concludendo
una buona vita. La sua seggiola è tra-
ballante, nella ghiaia del cortile del-
l’ex seminario. Davanti, decine di te-
lecamere arrivate anche dal Giappo-
needagliStatiUniti. Il vecchiocardi-
nale Giovanni Saldarini deve parlare
della Sindone al mondo. Non ha cer-
tezze, e non finge di averle. «È un og-
getto impossibile», dice. Racconta
che la definizione non è sua, ma di
tecnici della Nasa arrivati a Torino,
che per ore e giorni hanno studiato il
lenzuolo arrivato dal passato, e non
ci hanno capito nulla. «Oggetto im-
possibile», comese fossearrivatodal-
le stelle. «È un’immagine unica, ha
effetti tridimensionali, nessuno ha
saputo spiegare come si sia formata,
nessuno ha potuto riprodurla, nem-
meno quel professore dell’università
diBari».

Da ieri, per mostrare l’oggetto im-
possibile, «Torino accoglie il mon-
do», come titola il settimanale della
Curia, La voce del Popolo. Eccolo,
nella grande teca di cristallo, illumi-
nato da una luce che non deve ferire.
Tutto il resto è buio, nel piccolo duo-
mo.Latecachiarasembradavveroar-
rivata da un altro mondo. Piano pia-
nosivedonoisegnidelleferite,il san-
gue, l’ombra di un volto. Ma non è il

giorno giusto, questo, per cogliere
un’emozione. Trecento giornalisti
chesiaccalcano,telecamerechesiru-
banoglispazi.

È fatto bene, il «percorso» che da
stamane, finalmente, sarà calpestato
anche dai pellegrini. Dà il tempo di
respirareedipensare,primadiarriva-
re davanti alla Sindone. Si entra da
piazza Castello, e ci si trova fra gli al-
beriedipratideiGiardinireali.Unpò
di mostra anche qui, con carabinieri
a cavallo, crocerossine, tenda della
Protezione civile. Colori del Vatica-
no, il giallo ed il blu, per i paletti che
cingonoilpercorsoepericorrimano.
Profumodilegnonuovo.

Accanto al Duomo, cartelli lumi-
nosi, come in un parcheggio. Rosso:
attendere. Verde: avanti. Due grandi
capannoni, bui, per mostrare un vi-
deo di pochi minuti, «Tutti gli uomi-
ni vedranno la tua salvezza». Sindo-
ne a grandezza naturale, Sindone in-
grandita, frontale e dorsale, ferita da
lancia, frattura setto nasale, colpi di
flagello... Diapositive che scorrono
nella musica di organo. «La sindone
come tu la vedrai», spiega la didasca-
lia.

Ancora cento metri, il buio del
Duomo, la luce sulla teca. Subito do-
po, contenitori che sembrano casse-
forti, per raccogliere «Offerte, offe-
rings, offrandes». Banconote nella
fessura di destra, monete in quella di

sinistra. A fissare l‘ «oggetto impossi-
bile» c’è un uomo che qui a Torino
tutti conoscono, Mario Trematore,
45 anni, il pompiere che quando
l’undici aprile dell’anno scorso di-
vampò l’incendio nella cappella del
Guarini riuscì a spaccare l’urna che
conteneva laSindoneedaportarla in
salvo.

Tieneper mano i figli piccoli, è tut-
to emozionato. «Vogliatemi bene - si
raccomanda subito - enonmassacra-
temi con la penna». È preoccupato,
perché in testa ha un pensiero che
vuole raccontare, ma teme non sia
capito. «Ecco, io penso che il miraco-
lo sia stato l’incendio dell’anno scor-
so, è un anno che ci penso e ne sono
convinto. Perchè siete qui voi, per-
ché milioni di persone sono pronte a
venire a Torino? Perchè con l’incen-
dio la Sindone si è mostrata al mon-
do, e questo è il miracolo. La nuova
teca è inattaccabile, dicono, da qual-
siasi evento... Io non ci credo. Se Cri-
sto decide di dare un altro segno...
Anche l’annoscorso,dicevanoche la
teca con la Sindone era una fortezza
inespugnabile. Abbiamo provato a
romperla con una pressa che spacca-
va 12 tonnellate, e non ci siamo riu-
sciti. Poi ci sono riuscito io, con una
mazza di ferro di cinque chili. È un
annochepensoaqueiminuti.Iopar-
lavoconglialtrivigilidelfuoco.Dice-
vo: ci sono due miliardi di persone,

nel mondo, che credono a questo
lenzuolo. Non facciamo la figura dei
cioccolatai. Dobbiamo salvarlo. La
forzacièarrivatadaqueiduemiliardi
di persone, abbiamo capito che biso-
gnava rischiare la pelle. E poi, la pau-
ra... Mentre infrangevo l’urna, pen-
savo: se adesso rovino il volto della
Sindone, altro che eroe, divento il se-
condo Giuda di questa terra. Sì, ades-
so sonopiùcredentediallora,perché
con la Sindone ho scoperto il dolore,
quello degli altri uomini. I miracoli
sono questi, non il cieco che torna a
vedere».

Non c’è ressa, alle quattro del po-
meriggio, quando il duomo si apre
perlamessaineurovisione.Èpossibi-
levedere laSindonesenzalaprenota-
zione, ma i quattrocento posti nelle

tre navate sono quasi sufficienti. Un
centinaio di persone sul sagrato, in
tutto.«OcapoinsanguinatodiCristo
mioSignor /di spinecoronato,colpi-
toperamor...», canta ilcorodellacat-
tedrale. Donne, uomini, suore e ra-
gazzichescavalcanocateneepanche
perentrarenellanavatacentrale, sot-
to le telecamere della diretta Rai. I
milleuominiindivisache-èstatoan-
nunciato - vigilano sull‘ Ostensione,
non bastano ad evitare che cinque
squattercinquefaccianoilloro«spet-
tacolo» a cento metri dal duomo.
Due ragazzi, con passamontagna in
testa, salgono sui ruderi di mura ro-
mane,espongonounostriscionecon
scritto «Assassini, Silvano, Sole, Luca
liberi», poi con calma si spogliano
nudi, fanno cenni di danza, si rive-

stonoescendono,accoltidaaltredue
ragazze ed un ragazzo. Accorrere di
poliziotti, chealtrononpossonofare
che fermare i cinque, e portarli con
duefurgoniinquestura.

LeLaudialle6,30delmattino,oggi
incattedrale,poiinizieràilveropelle-
grinaggio. Il primo gruppo da Marsi-
glia, il secondo da Milano... Non ver-
ranno a vedere l‘ «oggetto impossibi-
le», ma il volto del Cristo. Si inginoc-
chieranno senza chiedersi se questa
sia«icona»o«reliquia».Dopo, intut-
te le strade di Torino, in decine di
bancarelle sotto gazebo bianchi, po-
tranno acquistare le monete della
Sindone, i «foulard del Santo Volto»,
lecartolinedamandareacasa.

Jenner Meletti


